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A part worth the whole

The High Line, New York. 
Photo by Iwan Baan.

Marco Casamonti

Qualsiasi scritto di presentazione dovrebbe dare al 
lettore una visione ampia e descrittiva dell‘argomento 
trattato. In particolare di fronte ad una monografia 
dedicata ad uno o più autori, comunque riferiti ad un 
lavoro comune, sarebbe necessario introdurre il tema 
attraverso un‘osservazione critica orizzontale in grado di 
tratteggiare i caratteri generali di un agire che si esprime 
attraverso gli anni e le opere. Tuttavia ad ogni regola 
esistono le proprie eccezioni, e mai come nel caso del 
lavoro dello studio newyorkese Diller Scofidio + Renfro, 
una parte, in questo caso un progetto, vale per il tutto, 
cioè per spiegare l‘intero corpus di una carriera tanto 
intensa e articolata quale quella dei due, tre, quattro, 
cento, architetti-artisti americani uniti nel pensiero, 
nell‘azione critica, nel lavoro e nella vita. L‘opera in 
questione è ovviamente l‘High-Line di New York il 
celebre parco lineare sopraelevato che ha trasformato 
una antica infrastruttura di trasporto in un autentico 
oggetto di culto. E quando il lavoro di uno studio di 
architettura ha la capacità di cambiare con un solo 
gesto “orizzontale“, il destino e la qualità della vita di 
milioni di persone, allora serve osservare in “verticale“, 
cioè nello specifico, il valore di quell‘opera nella 
certezza che quel progetto da solo sia sufficiente per 
spiegare e raccontare il valore di un percorso critico e 
operativo che ha “regalato“ al mondo una visione tanto 
nuova e originale da divenire l‘emblema del riscatto 
di una intera disciplina. Si tratta infatti di un lavoro 
tanto semplice e incisivo da chiudere definitivamente i 
conti, per l‘architettura, con ciò che il pensiero comune 
ha riconosciuto ed esaltato nei trenta anni precedenti: 
lo star system, la spettacolarizzazione del progetto, 
l‘interdipendenza dallo show businness, la concezione  
– del tutto errata –  che il progetto potesse relazionarsi 
più con i valori oggettuali – e quindi del design – che 
al significato intrinseco dell‘opera di architettura come 
parte di un tutto che è la città, come fatto urbano, come 
interpretazione di un contesto costruito o naturale che 
sia. L‘High-Line è un‘opera di restauro, di rigenerazione 
urbana, un pezzo di land art, una ricerca attenta e 
colta sul design del dettaglio, sull‘arte di plasmare e 
utilizzare la natura, un luogo di passaggio/passeggio 
e quindi di svago, l‘occasione per riflettere sul degrado 
sociale e tecnologico, in definitiva una architettura nel 
senso più attuale e compiuto del termine. Dove passa 
l‘High-Line i valori immobiliari si sono impennati, gli 
edifici hanno iniziato a cambiare le proprie facciate 
ad essere restaurati e curati, su quell‘impalcato di 
ferro, oggi trasformato in giardino, le persone si danno 
appuntamento e trascorrono i loro momenti liberi; ciò 
che era scuro e sporco è divenuto pulito e limpido, 
luminoso, ciò che era artificiale, naturale, ciò che era 
precluso, concesso, ciò che era impossibile, possibile. 
L‘idea stessa di monumento è cambiata e forse non è 
un caso che ciò sia avvenuto proprio a New York dove 
Central Park, il vero riferimento della città, trova un 
nuovo alleato nell‘affermazione della città come luogo 
di svolgimento delle attività umane in forma aggregata. 

Evidentemente “Born in the U-S-A!“, come recita il testo 
di un orgoglioso Bruce Springsteen, significa accedere 
anche inconsciamente a quei valori comunicativi e 
intuitivi che sono base per il marketing, la genesi dei 
social, il successo globale dell‘arte come strumento 
di comunicazione. O ancora lo “Yes We Can!“ di un 
presidente ormai in pensione, può essere utilizzato quale 
slogan per dire che la contemporaneità genera risorse 
e la città energie per continuare ad ospitare la vita, 
renderla piacevole e al contempo verificare che qualsiasi 
contesto urbano è in grado di sviluppare gli anticorpi 
per correggere le “storture“ di una megalopoli dove 
puoi camminare solo al ritmo cadenzato dei semafori. 
La High-Line è anche la conferma che vi sono opere 
che superano il confine disciplinare dell‘architettura per 
aprire altre riflessioni e altri mondi. Questo è il contributo 
straordinario offerto dallo studio DS+R, e un‘opera, 
un‘opera sola, senza niente togliere ad uno straordinario 
percorso critico e operativo iniziato ormai da oltre 
quaranta anni, credetemi, vale per tutte.

Any written presentation should 
give the reader a broad, 
descriptive vision of the topic in 
question, especially in the case 
of a monograph devoted to one 
or more authors, albeit referring 
to a common work; it would be 
necessary to introduce the theme 
through a horizontal critical 
observation, capable of outlining 
the general characteristics of 
an act expressed over the years 
and through works. However, 
every rule has its own exceptions, 
and never as in the case of the 
work of the New York studio 
Diller and Scofidio + Renfro, is 
a part, in this case a project, 
worth the whole; in other words, 
to explain the whole corpus of 
a such an intense and complex 
career as that of the 2 to 3 to 
4 hundred American architects 
and artists united in thought, 
criticism, in work and in life. The 
work in question is of course the 
New York's famed High Line 
the famous elevated linear park 
that has transformed an ancient 
transport infrastructure into a 
genuine cult object. And when 
the work of an architectural 
studio has the ability to change 
in a single “horizontal” gesture, 
the destiny and the quality of 
life of millions of people, then 
we need to start observing 
“vertically“, that is, more 
specifically the value of that work 
in the certainty that this project 
alone is sufficient to explain and 
convey the value of a critical 
and operational path that has 
“given“ the world a vision so 
new and original to become 
the symbol of redemption of an 
entire discipline. In fact, it is a 
work so simple and incisive that it 
resolves, in terms of architecture, 
what conventional thinking has 
recognized and exalted in the 
thirty years prior, as the star 
system, the spectacle of the 
project, the interdependence from 
show business, the completely 
mistaken conception that the 
project could relate more with 
the values in terms of the object 
and therefore design rather than 
with the intrinsic meaning of the 
architectural work as part of a 
whole that is the city, architecture 
as an urban fact, as an 
interpretation of a built or natural 
environment whatever it may be. 

The High Line is a work of 
restoration, of urban renewal, 
a piece of land art, an attentive 
research on the design of detail, 
on the art of shaping and using 
nature, a place of passage/
promenade and hence of leisure, 
an opportunity to reflect on 
social and technological decay, 
ultimately architecture in the 
contemporary and accomplished 
sense of the word. Where the 
High-Line passes, real estate 
values have soared, buildings 
have started to change their 
façades and be restored and 
looked after. On that iron deck, 
now a garden, people come 
together and spend their free 
time. What was dark and dirty 
has become clean, limpid and 
bright; what was artificial, 
natural; what was foreclosed, 
granted; what was impossible, 
possible. The very idea of  
monument has changed and 
perhaps it is no coincidence that 
this happened precisely in New 
York, where Central Park, the true 
landmark of the city, finds a new 
ally in the affirmation of the city 
as the place of collective human 
activities. Evidently, “Born in the 
USA!“,  as the lyrics of a proud 
Bruce Springsteen go, means 
to access, even unconsciously, 
those communicative and 
intuitive values that are the 
basis for marketing, the genesis 
of social networks, the global 
success of art as an instrument 
of communication. Or the “Yes 
We Can!“ of a retired president 
can be used as a slogan to 
say that the contemporary 
generates resources and the 
city energy in order to continue 
to accommodate life, make it 
pleasant and at the same time 
verify that any urban context 
is able to develop antibodies 
to correct the “distortions“ of 
a megalopolis where you can 
walk to the lilting rhythm of traffic 
lights. The High-Line is also the 
confirmation that there are works 
that exceed the disciplinary 
boundary of architecture to open 
up other reflections and other 
worlds. This is the extraordinary 
contribution made by the studio 
DS + R, and a work, a work 
alone, without taking anything 
away from an extraordinary 
critical and operational path 
embarked upon over forty years 
ago, believe me, is worth all the 
works ever created.


